
 
Dalla Lumen Gentium, n. 32 

“La santa Chiesa è, per divina istituzione, 
organizzata e diretta con mirabile varietà. «A 
quel modo, infatti, che in uno stesso corpo 
abbiamo molte membra, e le membra non 
hanno tutte le stessa funzione, così tutti 
insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e 
individualmente siano membri gli uni degli 
altri» (Rm 12,4-5). Non c'è quindi che un 
popolo di Dio scelto da lui: «un solo Signore, 
una sola fede, un solo battesimo» (Ef 4,5); 
comune è la dignità dei membri per la loro 
rigenerazione in Cristo, comune la grazia di 
adozione filiale, comune la vocazione alla 

perfezione; non c'è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni. […] Se quindi 
nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno 
ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque alcuni 
per volontà di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia 
vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli 
nell'edificare il corpo di Cristo. La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del 
popolo di Dio comporta in sé unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una 
comunità di rapporto: che i pastori della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri 
e a servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori 
e ai maestri. Così, nella diversità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel corpo di 
Cristo: poiché la stessa diversità di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di 
Dio, dato che «tutte queste cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1 Cor 12,11)”. 
 

Dal documento “Lievito di pace e di speranza”, n. 40 

Il Cammino sinodale, insieme con l’ultimo Sinodo dei Vescovi, ci ha fatto riscoprire la visione 
ecclesiologica del Concilio Vaticano II. In particolare è stata risvegliata la coscienza di essere “popolo 
di Dio” (cfr. LG cap. II) con le sue implicazioni teologiche e pastorali: il fondamento battesimale della 
corresponsabilità di tutti; la medesima dignità in Cristo di tutti i christifideles, ministri ordinati e laici, 
uomini e donne; la pluralità di doni, carismi e ministeri che arricchiscono il corpo ecclesiale e rendono 
possibile l’unica missione a servizio del Regno di Dio; l’apertura universale a tutte le persone e a tutte 
le culture; il cammino permanente nella storia verso il compimento e il carattere storico delle sue 
istituzioni. La comunione ecclesiale nasce e vive dell’annuncio del Vangelo, donato e accolto nella 
libertà (cfr. LG 17), e della sua comprensione sempre più approfondita, grazie all’apporto di carismi, 
esperienze, competenze, riflessioni di tutti e tutte segnati dall’unzione dello Spirito (cfr. LG 12) e dalla 
predicazione di coloro che dallo stesso «Spirito hanno ricevuto carisma certo di verità» (DV 8). Tutti 
nella Chiesa sono quindi soggetti attivi di questa dinamica sinodale e missionaria: tutti ascoltatori 
della Parola di Dio, che genera e plasma sempre più profondamente l’identità dei credenti in Cristo; 
tutti discepoli alla sequela di Gesù e testimoni di una salvezza che si dà nelle relazioni di amore (cfr. 
LG 9); tutti missionari nella vita quotidiana. Tutti sono portatori di una parola unica e quindi soggetto 
co-costituenti il “Noi dei credenti”: nessuno è solo destinatario dell’azione pastorale o annunciatore 
solitario della fede cristiana. La testimonianza comunitaria, data in e da relazioni significative di 
amore e servizio reciproco, è imprescindibile medium nella missione ecclesiale nel mondo (Gv 13,34-
35). Ogni battezzato e la comunità nel suo insieme hanno bisogno di acquisire e approfondire il senso 
della fede e di maturare le parole per proclamarla in modo più adeguato e significativo nelle diverse 
fasi della vita e nell’attuale contesto socio-cultuale. 
 

 

 


